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PARIGI Come in molti temevano, la
sconfitta elettorale ha aperto un peri-
odo difficile all'interno del partito
socialista francese. Tensioni che si
erano accumulate da tempo sono
esplose tutte insieme.

La goccia che ha fatto traboccare
il vaso è stata la proposta del segreta-
rio Hollande di nominare l'ex Mini-
stro delle Finanze Laurent Fabius
«portavoce» del partito. La corrente
guidata da Martine Aubry e l'ala sini-
stra del partito hanno reagito dura-
mente. L'Aubry, al centro a sua volta
di numerose critiche dopo la manca-
ta rielezione in una circosrizione alla
periferia di Lille, aveva proposto che
Fabius venisse nominato «numero
due» del PS senza incarichi specifici.
La sinistra, guidata da Henri Emma-
nuelli e Julien Dray e che rappresen-
ta circa un quarto del partito, ha
ritirato momentaneamente i propri
rappresentanti dalla Direzione.

Hollande era giunto a questa
proposta dopo avere evitato uno
scontro all'interno del gruppo parla-
mentare. Fabius, infatti, in un primo
momento aveva fatto sapere di esse-
re interessato alla carica di Presiden-
te del gruppo in alternativa alla ri-
conferma di Jean-Marc Ayrault,
l'unico esponente socialista rieletto
al primo turno delle legislative e che
godeva dell'appoggio di tutti le altre
correnti del partito. Aveva poi deci-
so di ritirare la sua candidatura chie-
dendo però di assumere un incarico
importante all'interno della direzio-

ne ristretta del Partito socialista.
In un'intervista al quotidiano

«Liberation» Julien Dray ha spiegato
le ragioni che hanno portato gli espo-
nenti della sinistra socialista ad auto-
sospendersi dalla Direzione. La deci-

sione è stata presa «nell'attesa di un
chiarimento durante il Consiglio Na-
zionale del 29 giugno. Noi eravamo
pronti a partecipare a un dibattito di
largo respiro aperto a tutti i settori
del partito, ai militanti, ai simpatiz-

zanti e agli elettori. Contrattando in
un corridoio e senza concertazione
il posto di portavoce del partito con
Laurent Fabius, il segretario del par-
tito ha immiserito il nostro processo
di scelta collettiva».

La «gauche socialiste» rimprove-
ra a Fabius di richiedere dei ruoli di
direzione come se questi gli fossero
dovuti. In questo modo, ha aggiun-
to Dray, si creano le condizioni per-
ché altri possano dire «tutto ma non

Fabius». Per Dray, Hollande deve da
subito avviare una discussione a tut-
to campo che prepari un Congresso
in cui i militanti possano scegliere la
linea del partito.

Alcuni osservatori hanno appro-

fittato di queste polemiche per chie-
dersi se le posizioni cosiddette «so-
cial-liberali» di Fabius e
Strauss-Kahn siano ancora compati-
bili, all'interno della stessa organizza-
zione, con quelle della sinistra o del-
la corrente di Martine Aubry.

Fabius e Strauss-Kahn accusano
questi settori del partito socialista di
volere imporre una linea politica si-
mile a quella scelta dai laburisti ingle-
si dopo la vittoria della Thatcher nel
1979, linea che fu pagata con 18 anni
d'opposizione.

Per cercare di calmare le acque il
segretario Hollande ha convocato
una riunione con esponenti rappre-
sentativi di tutte le anime del parti-
to. In questa sede ha spiegato come
l'eventuale elezione di Fabius alla
guida del gruppo parlamentare
avrebbe rappresentato la nascita di
una «bidirezione» dannosa per il par-
tito, mentre la nomina a «portavo-
ce» permette di conservare «l'equili-
brio tra rinnovo ed esperienza» ne-
cessario al rilancio del Ps. Un partito
che funzioni, ha proseguito Hollan-
de, deve saper coinvolgere nella sua
direzione tutte le personalità di mag-
gior prestigio che possiede.

Il prossimo Consiglio Nazionale
del 29 giugno permetterà di com-
prendere meglio l'evoluzione di que-
sto dibattito e se i socialisti continue-
ranno a ripiegarsi su se stessi o se
sapranno aprirsi a quei cinquantami-
la nuovi iscritti che durante i quindi-
ci giorni della campagna elettorale
per il ballottaggio tra Chirac e Le
Pen avevano riscoperto la passione
per l'impegno politico.

I vecchi verdoni americani vanno in soffitta. Entro la
fine del 2003 il biglietto da 20 dollari, recante
l’immagine di Andrew Jackson, settimo presidente degli
Stati Uniti, avrà infatti un nuovo look: in technicolor.
Lo ha reso noto ieri la Zecca degli Stati Uniti,
precisando che sottoposti a restyling saranno anche i
biglietti da 50 e 100 dollari. La decisione di
rivoluzionare l’aspetto del dollaro è stata dettata dalla
necessità di combattere i mezzi sempre più sofisticati di
contraffazione, come le stampanti laser. La
trasformazione metterà il dollaro alla stregua delle
monete di altri paesi, facili da distinguere per i colori e
alle dimensioni diverse. Si parte dal biglietto da 20
perché è quello il taglio più spesso falsificato ed è la
denominazione più comunemente distribuita dai
Bancomat americani. Per non dare un vantaggio ai
falsificatori, la Zecca non ha annunciato quale saranno
i colori apportati alla banconota. Dopo i biglietti da 20
dollari, seguiranno - a distanza di un anno, e un anno
e mezzo - quelli da 50 e da 100 dollari. L’ultimo
«face-lift» del dollaro risale a 1996, quando i disegni da
alcune banconote furono modificati, sempre al fine di
combattere la contraffazione.

Bruno Marolo

WASHINGTON Gli Stati Uniti hanno
tolto di mezzo un implacabile nemi-
co, per la cattura del quale avevano
offerto una taglia di 5 milioni di dolla-
ri. Abu Sabaya, il guerrigliero filippi-
no che con gli anni si era trasformato
in un bandito sanguinario ed era re-
sponsabile della morte di almeno due
ostaggi americani, è stato abbattuto
con una raffica dalle truppe che gli
davano la caccia. A premere il grillet-
to è stato un soldato filippino, ma
l'operazione è stata organizzata e di-
retta da ufficiali americani.

«Il cadavere - ha dichiarato il
maggiore Richard Sater, portavoce
del comando americano - non è stato
identificato ufficialmente ma i milita-
ri filippini ci dicono che è Abu Saba-
ya. Abbiamo fatto un grande passo
avanti nella guerra al terrorismo».
Gloria Arroyo, la presidente delle Fi-
lippine, ha aggiunto: «I terroristi non
avranno tregua, ci fermeremo soltan-
to quando li avremo eliminati tutti».

Abu Sabaya era il capo del grup-
po «Abu Sayyaf», protagonista di una
guerriglia spietata e disperata quanto
quella di Sendero Luminoso in Perù.
I ribelli si annidano nella giungla do-
ve un tempo erano i covi dei pirati.
Controllano parte della provincia di
Zamboanga del Norte nell'isola di
Mindanao, nell'arcipelago delle Filip-
pine. La versione ufficiale dei fatti è
povera di particolari. Abu Sabaya si
trovava con alcuni seguaci su una bar-
ca intercettata dalla marina filippina
a mezzo miglio dalla costa dell'isola.
Erano le 4,30 di venerdì mattina, le
22,30 di giovedì in Italia. Tre guerri-

glieri sono caduti sotto il fuoco. Abu
Sabaya si è gettato in mare e una raffi-
ca lo ha ucciso mentre nuotava. Il
corpo è stato ripescato qualche ora
dopo, quando già la presidente Ar-
royo aveva annunciato la morte.

«I consiglieri americani - ha di-
chiarato il maggiore Sater - erano vici-
ni, ma non posso dire quanto. Abbia-
mo provveduto alle ricognizioni e al-
le comunicazioni». In altre parole, le
truppe speciali americane hanno sco-
vato il loro nemico e lo hanno indica-
to al commando che doveva abbatter-
lo. Nelle Filippine si trova un miglia-
io di militari americani addestrati per
la guerriglia nella giungla, inviati dal
presidente Bush per sgominare i ribel-
li musulmani.

Fino a vent'anni fa Abu Sabaya si
chiamava Aldam Tilao. Negli anni 80
si convertì all'Islam in Arabia Saudi-
ta, dove lavorava come programma-
tore di computer. Al suo ritorno in
patria si arruolò tra i guerriglieri di
Abu Sayyaf, il più estremista tra i
gruppi armati musulmani nati dalle
scissioni successive del fronte di libe-
razione «Moro». Secondo i servizi se-
greti americani Abu Sayyaf ha ricevu-
to armi e denaro da Al Qaeda, l'orga-
nizzazione terrorista di Osama Bin
Laden.

Il 27 maggio 2001 la banda fece
irruzione in un lussuoso centro resi-
denziale di Mindanao e prese una
ventina di ostaggi, tra cui tre america-
ni: il missionario Martin Burnham,
sua moglie Gracia, e un ingegnere,
Guillermo Sobrero. Un mese dopo
Abu Sabaya annunciò di aver decapi-
tato Sobrero per rappresaglia contro
il governo che rifiutava di pagare un
riscatto. Il corpo senza testa venne

trovato nella giungla. Dopo un anno
di scontri sanguinosi, in cui altri
ostaggi vennero uccisi, il 7 giugno
scorso militari filippini e americani
hanno tentato di soccorrere i coniugi
Burnham con una azione di forza. Il
missionario è morto sotto il fuoco
incrociato, la moglie, ferita a una co-

scia, è tornata in libertà. Il capo dei
ribelli ancora una volta è riuscito a
fuggire, ma era braccato e i suoi gior-
ni erano contati.

In arabo, Abu Sayyaf significa
«colui che porta la spada». Era questo
il nome di battaglia del fondatore del
gruppo, Abdurajak Janjalani, ex com-

pagno d'armi di Osama Bin Laden in
Afghanistan, ucciso in uno scontro a
fuoco con la polizia filippina nel
1998. Quando i nemici comuni era-
no i sovietici, i servizi segreti america-
ni lo avevano addestrato al terrori-
smo, e oggi devono combattere con-
tro i suoi seguaci.

Lena Luciana, Marco, Serena e Livia
annunciano la morte di

MARIO LENA
I funerali si terranno oggi alle ore
16 presso la Chiesa della Natività di
via Gallia, 168 in Roma.

Roma, 22 giugno 2002

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro con la Direzione e la Redazione
dell’Unità sono vicini a Marco Fior-
letta e famiglia per la perdita di

MARIO LENA

Roma, 22 giugno 2002

Pietro Spataro è vicino con affetto a
Marco Fiorletta e a Luciana Lena
duramente colpiti dalla morte di

MARIO LENA

Roma, 22 giugno 2002

Alfredo, Barbara, Bruno, Eloisa, Pa-
ola, Renato e Roberta abbracciano
forte con affetto Luciana per la per-
dita del padre

MARIO LENA

Roma, 21 giugno 2002

Patrizia, Massimo, Susanna, Massi-
mo, Marco e Tiziana sono vicini
con affetto a Luciana in questo tri-
ste momento per la scomparsa del
padre

MARIO LENA

Roma, 22 giugno 2002

In questo triste momento Walter e
Giuliana stringono Luciana, Marco,
Serena e Livia in un fortissimo ab-
braccio

Gli amici dell’area di preparazione
si stringono forte a Luciana e Marco
in questo triste momento per la per-
dita di

MARIO LENA

Il servizio Grafici è vicino a Luciana
e Marco in questo triste momento
per la scomparsa del

PADRE

La Rsu è vicina a Marco e Luciana
per la perdita del loro caro

MARIO LENA
Roma, 22 giugno 2002

Giovanni, Franco e Adelma con im-
menso dolore per la morte del fratel-
lo

CESARE
si stringono fraternamente alla mo-
glie Adele
Bologna, 22 giugno 2002

L'ex direttore della televisione di
stato Rts Dragoljub Milanovic è
stato condannato a 10 anni di
reclusione per responsabilità
nell'eccidio del 23 aprile 1999,
quando sotto le bombe della Nato
morirono 16 dipendenti
dell'emittente.
L'accusa, già sollevata
all'indomani del tragico
avvenimento e bisbigliata ai
funerali delle vittime, era di aver
costretto tecnici e operatori - quasi
tutti giovanissimi - a rimanere
quella notte nella sede della
televisione pur sapendo
perfettamente che era imminente
il raid dell’Alleanza Atlantica: a
Belgrado se ne parlava da giorni,
gli inviati di giornali stranieri
erano stati invitati a solidarizzare
con i colleghi serbi. Come capo
della propaganda dell'ex
presidente jugoslavo Slobodan
Milosevic, Milanovic avrebbe
voluto quella strage per colpire
negativamente l'opinione pubblica
occidentale.
Agli atti del processo, la sentenza è
giustificata con «la non
applicazione del decreto federale
che imponeva di rimuovere e
spostare persone e obiettivi
tecnologici a rischio». Di fatto è la
prima condanna a carico di un
membro della vecchia
nomenklatura in qualche modo
connessa a crimini di guerra - altri

ex maggiorenti sono sotto processo,
ma solo per reati economici.
Milanovic si è attirato un odio
feroce da parte del pubblico
jugoslavo per quella strage - e per
le bugie che la sua tv propinava
quotidianamente: durante
l'incruenta sommossa che il 5
ottobre 2000 rovesciò Milosevic,
l'ex direttore di Rts fu l'unico a
venire quasi linciato, e dovette
passare molto tempo in ospedale.
Le immagini di quelle percosse,
inflitte con ossessiva metodicità,
fecero il giro del mondo.
La sentenza di ieri accontenta a
metà l'avvocato difensore delle
vittime, che già si era visto
bocciare numerosi ricorsi contro la
Nato in sede internazionale:
«Considerando che questa è una
democrazia in formazione posso
dirmi contento, ma solo parte
della verità è emersa in questo
processo».
Decisamente insoddisfatti sono
invece i parenti delle 16 vittime e
dei 18 feriti di quella drammatica
notte: «Solo 10 anni, neanche 12
mesi per vittima - ha commentato
duramente Zanka Stojanovic,
insegnante, madre di Nebojsa, 26
anni al momento della morte - la
sua famiglia può sperare che egli
torni, le nostre non hanno più
nulla da aspettare.
Io personalmente attendo solo di
rivedere mio figlio, cioè di morire».

Filippine: ucciso capo dei terroristi filo-Al Qaeda
Abu Sabaya scovato con l’aiuto degli americani. Sulla sua testa una taglia di 5 milioni di dollari

Usa, in soffitta i vecchi verdoni
Contro la contraffazione
biglietti da 20 $ in technicolor

Roberto Rezzo

NEW YORK I crimini commessi duran-
te le missioni di pace saranno perse-
guiti dal tribunale internazionale per
i crimini di guerra solo se non saran-
no i rispettivi governi di origine a
prendere provvedimenti. Questa la
mediazione escogitata da Kofi An-
nan, segretario generale dell’Onu,
per evitare il boicottaggio degli Stati
Uniti. L’amministrazione Bush non
ha alcuna intenzione di riconoscere
la nuova corte internazionale e per
scongiurare il rischio che cittadini e
militari americani possano essere in-
criminati aveva minacciato di ritira-
re tutto il suo personale; a meno che
il Consiglio di Sicurezza non garantis-
se loro l’impunità. L’ambasciatore
John Negroponte aveva chiesto che
la singolare richiesta fosse messa in
votazione dal Consiglio nella seduta

di venerdì.˘ Il segretario generale ha
voluto evitare un test che metteva a
rischio in partenza l’immagine e la
credibilità del tribunale per i crimini
di guerra, il cui calendario di lavori
parte il primo di luglio.

«La corte non perseguirà nessu-
no che già sia inquisito per cattiva
condotta nel suo paese di origine -
ha spiegato con enfasi Annan alla vi-
gilia del voto -. La corte agisce solo
quando il governo interessato manca
o non è in grado di intervenire. Gli
accordi che regolano le missioni di
pace prevedono che siano gli stessi
governi che prestano le truppe a di-
sciplinare i propri uomini. Chi com-
pie reati durante lo svolgimento del-
le missioni viene regolarmente rim-
patriato perché sia punito dalle auto-
rità competenti».˘ Non c’è nessun
motivo di preoccuparsi per le missio-
ni di pace, ha mandato a dire Annan
a Washington.

Il trattato che vara il tribunale
internazionale per i crimini di guerra
era stato firmato dagli Stati Uniti du-
rante la presidenza Clinton, ma non
è mai stato ratificato dal Senato. Il
mese scorso la Casa Bianca ha annun-
ciato che con il tribunale non vuole
avere nulla a che fare e che la giurisdi-
zione americana non riconosce dero-
ghe di competenza. Gli Stati Uniti
contestano che cittadini americani
possano essere soggetti alla giurisdi-
zione del tribunale se il crimine vie-
ne commesso in un paese che ha ade-
rito al trattato. La posizione dell’am-
ministrazione Bush è che sottoporre
il proprio personale civile e militare
alla giurisdizione della corte interna-
zionale significherebbe esporlo al ri-
schio di persecuzioni politiche.
«Non lasceremo che donne e uomini
americani che prestano servizio˘ nel-
le missioni di pace siano alla mercé
del tribunale internazionale per i cri-

mini di guerra», aveva dichiarato
l’ambasciatore Richard Williamson,
il numero due della missione ameri-
cana al Palazzo di vetro.

Ieri i rappresentanti dei 15 paesi
membri del Consiglio di Sicurezza si
sono riuniti per votare una risoluzio-
ne che estenda la missione di polizia
civile dell’Onu in Bosnia e un’auto-
rizzazione per le forze di pace con-
trollate dalla Nato nella regione. Gli
Stati Uniti hanno proposto un emen-
damento per impedire che il persona-
le americano coinvolto nelle due mis-
sioni possa essere assoggettato alla
giurisdizione di un tribunale interna-
zionale. L’emendamento ha scarse
possibilità di essere approvato, ma
senza questa modifica la risoluzione
sulla Bosnia rischia il veto degli Stati
Uniti. Fonti diplomatiche anticipano
che per scongiurare il muro contro
muro i delegati alla fine voteranno
una semplice proroga.

Iniziativa del segretario Onu per vincere la resistenza Usa: la corte internazionale interverrà solo in assenza di provvedimenti da parte dei singoli Stati

Crimini di guerra, Annan cerca di salvare il tribunale

In una riunione con esponenti di tutte le anime del partito il leader spiega perché intende nominare Fabius portavoce. La sinistra è contraria

Parigi, Hollande cerca di riportare la pace fra i socialisti

Abu Sabaya il primo a sinistra in piedi con i suoi guerriglieri nella giungla filippina

Strage alla tv serba, condannato l’ex direttore
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